
Il decreto del governo Monti sull’Ilva e la Costituzione borghese

Alcuni esperti costituzionalisti hanno osservato che il decreto del governo Monti che permette a
Riva di continuare nella produzione dei profitti, della morte e delle malattie per gli operai e la
popolazione di Taranto è incostituzionale.

Entrerebbe in contrasto con l’art. 32 (“La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto
dell’individuo e interesse della collettività…”) e 41 (“L’iniziativa economica privata è libera. Non
può svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o in modo da recare danno alla sicurezza, alla
libertà, alla dignità umana…”) della Costituzione italiana.

Questi professori hanno ad un tempo perfettamente ragione e perfettamente torto.
Hanno ragione perché il contrasto esiste; hanno torto perché l’estrazione del profitto è il

fondamento stesso dell’ordinamento borghese.
I nostri buoni democratici borghesi ritengono che la Costituzione non abbia un contenuto di

classe e sia veramente democratica e progressista. Pensano che esista uno Stato di diritto “puro” al
di sopra delle classi e dei loro interessi. Di conseguenza, i vizi e gli errori di fondo dell’attuale
società possono essere risolti appellandosi alle sacre tavole.

La loro è una concezione borghese della società borghese, simile a quella dei revisionisti.
Le cose stanno in maniera diversa.
La Costituzione italiana dice di fondarsi sul lavoro, ed abbiamo il massimo storico di

disoccupati. Ripudia la guerra, e la guerra è in corso da anni.  Afferma che i lavoratori hanno diritto
a retribuzioni sufficienti ad assicurare un’esistenza libera e dignitosa, ed in milioni fanno la fame.
Sancisce alcuni diritti democratici, come quello di manifestazione, ma qualsiasi tutore dell’ordine
può farsene beffe e massacrarci di botte rimanendo impunito. Vieta il fascismo, ma i fascisti sfilano
impunemente per le strade.

E’ una Costituzione borghese, in cui i principi più avanzati – imposti dalla lotta della classe
operaia contro il fascismo - non sono mai stati applicati e seguiti dai fatti. Le sue previsioni sono
libertà e diritti formali giornalmente violati dalla classe dominante.

Al di sopra di ogni libertà e diritto formale del popolo, la Costituzione borghese riconosce e
difende il diritto alla proprietà privata capitalista ed al sacro profitto. Sancisce il potere politico,
legislativo ed esecutivo esclusivo della borghesia. Conferisce basi legali agli organi dello Stato
affinchè essi opprimano il popolo e restringano le libertà e i diritti riconosciuti.

Tale è il presupposto del decreto del governo sull’Ilva.
Noi comunisti difendiamo a spada tratta le libertà e i diritti che la borghesia calpesta, ma non ci

limitiamo ad essi e non concepiamo la Costituzione come una bibbia.
Lottiamo per un nuovo ordinamento sociale, che per affermarsi dovrà inevitabilmente vedere le

grandi masse rimuovere quegli ostacoli descritti nell’art. 3 della Costituzione, rovesciando l’ordine
borghese. Solo così la produzione sociale potrà essere volta al soddisfacimento delle esigenze
materiali e culturali di tutta la società, rispettando la salute e l’ambiente naturale.
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